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TRENTO. Un porto sul fiume Adi-
ge.  Anzi,  basterebbe  solo  un  
“porticciolo”.  O  almeno  una  
terrazza su cui sedersi per un 
aperitivo, rilassandosi di fronte 
allo scorrere dell’acqua. L’asses-
sore Roberto Stanchina l’ha but-
tata lì, l’altra sera di fronte alla 
commissione comunale sul turi-
smo, spiegando che nel giro di 
audizioni è saltata fuori pure l’i-
dea (a dire il vero antica) di valo-
rizzare quel fiume che un tem-
po scorreva in città e che ora è 
sempre più un elemento distac-
cato dal tessuto urbano. E il con-
sigliere comunale Renato Toma-
si ha preso la palla al balzo: «Ci 
vorrebbe un porto, anzi un por-
ticciolo, come quelli che si tro-
vano su molte città affacciate su 
un fiume, mi immagino un ri-
storante sul fiume in Destra Adi-
ge, una cosa che a Trento man-
ca». Un sogno che è durato una 
decina di minuti, giusto il tem-
po di concludere il suo interven-
to,  finché  sono  intervenuti  il  
presidente  della  commissione  
Andrea Maschio e il consigliere 
Emanuele Lombardo a ricordar-
gli che il servizio Bacini monta-
ni della Provincia aveva già boc-
ciato - per motivi di sicurezza - 
l’ipotesi di un ristorante galleg-
giante sull’Adige che aveva pre-
sentato (niente meno che) Ren-
zo Piano. Al che Tomasi ha repli-
cato: «Va bene tutto, ma al gior-
no d’oggi si potrebbe fare tutto, 
naturalmente se ci fosse la vo-
lontà di farlo». 

Una storia antica

Quindi - a margine dell’incon-
tro pubblico - ha preso una car-
tina storica della città, dove ha 
segnato gli affacci storici della 
città antica sul fiume, a partire 
da  Torre  Vanga  fino  a  vicolo  
(guarda un po’) dell’Adige. Ma 
questa è storia antica, di un’era 
precedente  al  1858  quando  il  
corso del fiume venne deviato 
dal centro (dove ora il suo corso 
corrisponde a via Torre Verde e 
via Torre Vanga) per mettere la 
città al sicuro dalle inondazioni. 
Eppure periodicamente ritorna-
no gli appelli (illustri) a riscopri-
re il fiume. Non solo Renzo Pia-
no, ma anche l’architetto trenti-
no  Giovanni  Leo  Salvotti  che  
(giusto per citare un intervento 
di una decina di anni fa, proprio 
su  questo  giornale)  diceva:  

«Tutte le città che hanno un fiu-
me lo valorizzano e lo rendono 
fruibile in maniera piacevole ai 
cittadini: Roma, Parigi, Firen-
ze,  anche  Verona.  Solamente  
qui a Trento il fiume viene igno-
rato, tanto che l’Adige nel tratto 
cittadino è di fatto un luogo in 
stato di  abbandono».  Salvotti  
immaginava le sponde del fiu-
me urbanizzate, con la possibili-
tà per i cittadini di avvicinarsi 

all’acqua e passeggiare. Ma che 
ne  pensano  davvero  i  Bacini  
montani provinciali?

Il «no» della Provincia

Dalla Provincia arrivò formal-
mente un «no» per motivi di si-
curezza a Renzo Piano in merito 
al ristorante galleggiante nella 
zona delle Albere. Su altre ipote-
si  non c’è nessun documento 
scritto, ma per capire l’aria che 

tira basta chiedere aiuto ai tecni-
ci provinciali secondo cui perfi-
no il Bar Funivia (che di fatto è 
l’unico locale della città affaccia-
to sul fiume) con i criteri di sicu-
rezza odierni sarebbe fuori leg-
ga. Ma è possibile? Le norme in-
dicano l’impossibilità di costrui-
re sul demanio del fiume, con 
una  distanza  minima  di  dieci  
metri.  C’è  qualche  architetto  
che è in grado di immaginare un 

lido (come venne ipotizzato a 
suo tempo sul lato opposto delle 
Albere, dove ora c’è la passerel-
la) all’area Italcementi? Questo 
(o mai più) è il momento di so-
gnare, fosse anche solo una ter-
razza, in barba ai Bacini monta-
ni  provinciali.  Come  sognano  
periodicamente gli occasionali 
navigatori che dall’Alto Adige 
discendono il fiume a bordo di 
gommoni  durante  la  stagione  

estiva  (incuranti  del  rischio  
inondazioni). La gente li guarda 
e non capisce perché in questa 
città (che pure ha messo in sicu-
rezza gli argini del fiume) cicli-
sti e pedoni non possono utiliz-
zare (almeno nel periodo di ma-
gra) la strada che è stata realizza-
ta in destra Adige (a sud di Piedi-
castello) ma per motivi di sicu-
rezza è rimasta di fatto inacces-
sibile.

Torna il sogno di un porto sul fiume
L’idea. Dopo il no al progetto di Renzo Piano, in consiglio comunale Renato Tomasi rilancia: «A Trento manca un ristorante in riva all’Adige»
Ma i Bacini montani sono sempre stati contrari per motivi di sicurezza. È solo l’ultimo degli appelli a ritrovare un equilibrio tra l’acqua e la città

• I Murazzi sul Po a Torino, dove sono in arrivo nuove regole per le passeggiate in sicurezza

• Il Bar Funivia è l’unico locale della città affacciato sull’Adige. Eppure, secondo i tecnici provinciali, oggi non sarebbe più possibile costruire una struttura così vicina al fiume FOTO PANATO

• Un’immagine del Lungo Tevere a Roma
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